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MILZIADE CAPRILI 

Come utilizzare uno 
Eltanziamento che nella Fi-
panzlarla di quest'anno è 
p i a t o inserito con particola

re riferimento alla innova
zione (100 miliardi 1988; 

flSO miliardi 1989: 200 mi-
Ritardi 1990)7. La domanda 
| non è relorica. 
I ; La cifra è esigua ma da qui 

Il deve Iniziare. Come sta in 
Ogni modo l'impresa turisti-

I ca da questo punto di vista? 
[Non bene per l'innovazione, 
t assai male per il credito. 

L'ultimo convegno di Turi-
f «natica ci ha informati sul-
M'attuale grado di dotazione 
'^Informatica delle imprese 
I turistiche italiane (alberghi, 
I campeggi, agenzie) ma ha 
"soprattutto Insistito sulla lar-
J ga disponibilità a dotarsi di 
| apparati di questo genere. 
f Sul credito ci sono alcuni 

dati ed una recentissima in
dagine Ira gli operatori della 

E- Lombardia, Indagine coor
dinata dai prof!. Becherl e 

; Crollo. I dati: sul totale degli 
• Impieghi destinati ad azien

de non finanziarle al settore 
aspetta l'I,29% contro il 

|,17,9% del commercio e il 
> 63,2% dell'industria. 

Sul Ironie degli istituti di 
credito speciale al turismo 
va l'l,4S% degli impieghi. 

D'altra parte è inutile ri
cordare che proprio Bankl-

Ltalla ha certificato che alber-
1 ghl e pubblici esercizi paga-
I no il costo del denaro più 

, allo degli «Uri settori econo-
j , mici, L'Indagine prima ricor-
K data parie da una constala-

' ilone; la lorte rigidità slrut-
4urale ed economica del-

I l'impresa alberghiera, l'alta 
Incidenza del costi fissi o se-

' mlfìssl, l'elevata quota di ca-
' pitale Immobilizzato. Passa 
- poi ad indicare le principali 

risposte fornite dagli Im-
E prenditori sul tema del ere-

dito, Ci si lida della banca 
abituale, intanto. 

Quello che sino ad oggi è 
•tato fatto dalla grande mag
gioranza degli operatori è 
Stato fatto con I autofinan-

Jibjmento. Ma ecco II punto: 
a .stragrande maggioranza 

degli operatori sostiene la 
necessiti di nuovi e più mas
tice! investimenti per cui 
l'autofinanziamento non sa
rà più sufficiente. Le consi
derazioni finali sono cosi 
sintetizzabili: ci vuole mag-
glore circolazione di infor-

f mazioni dal potere pubblico 
al privati (il 40% degli inter
vistati non conosceva le mo
dalità del credito regionale); 
ci vuole una più consistente 
concorrenza anche dal lato 
dell'offerta di credito (la Sa-
cat risulta uno strumento gii 
antiquato). 

Ecco, In questo quadro si 
Inserisce questa nostra pri
ma proposta di legge. Gli 
scopi sono quelli di favorire 
l'uso di tecnologie avanzate 
da parie delle imprese del 
settore turistico e la diffusio
ne di servizi consortili per 
l'informazione, il marketing 
e la promozione pubblicita
ria in Italia od all'estero; di 
agevolare interventi miranti 
a ristrutturazioni od a nuovi 
Insediamenti; e di istituire un 
(ondo di garanzia per il ri
schio di cambio per mutui 
attivati in Ecu presso Istituti 
di credito autorizzati. 

I soggetti ammessi a go
dere di questi benefici sono: 

- i consorzi e le società 
consortili, costituiti anche in 
forma di società cooperativa 
tra piccole e medie imprese, 
del settore alberghiero, ivi 
compresi villaggi turistici e 
campeggi, della balneazio
ne, della ristorazione; 

- le catene in franchising 
0 consortili volte alla pro
mozione e commercializza
zione delle Imprese associa
te ed alla gestione e diffusio
ne di servizi integrati; 

- i consorzi e centri servì
zi per la diffusione di tecno
logie Informatiche e telema
tiche, nella piccola e media 
impresa e per la gestione di 
banche dati attraverso pro
getti di carattere nazionale, 
che prevedono la partecipa
zione delle Associazioni na
zionali di categoria; 

- i Centri servizi nei setto
ri del marketing, della pub
blicità, dell'informazione 
con diffusione su base na
zionale; 

- le Imprese individuali e 
società di persone ivi com
prese le società di fatto per 
progetti di informatizzazio
ne, Innovazione tecnologica 
e gestionale. 

Alla erogazione di quanto 
previsto da questa legge 
prowederà una Commissio
ne in cui sono largamente 
rappresentate le Regioni. 

Oltre seicento manifestazioni 
nel nostro paese ogni anno. 
Crescita incontrollata 
che crea molte dispersioni 

Una immagine traballante 
che si ripercuote 
sulle maggiori nazioni 
del continente europeo 

Fiera non fa rima con efficienza 
Cominciamo questa settimana una indagine in due 
puntate sul business delle fiere nel nostro paese. 
Un fenomeno di grande importanza che però ha 
grossi difetti; non ha nessuna regolamentazione, 
né una specializzazione adeguata alle richieste ed 
esigenze del mercato. Uno studio della sezione 
ricerca politica industriale del Nomisma. Vediamo 
che che cosa esce fuori dalla ricerca. 

MAURIZIO aUANDAUNI 

BB In Italia è il boom delle 
Fiere. Un giro d'affari per al
cune migliaia di miliardi. I ri
schi di questa crescita? La po
ca specializzazione e un siste
ma mal regolamentato. 

La sezione di Ricerca Politi
ca Industriale della Nomisma, 
società di studi economici, ha 
redatto - per gli Enti Fiera di 
Bari, Bologna, Milano e per il 
Comitato Fiere Industrie - una 
«Ricerca sul sistema fieristico 
italiano* che ci fa da supporto 
In questa nostra breve inchie
sta, in due puntate, attraverso 

-un settore di estrema utilità. 

Seicento Fiere. Tanti sono 
gli appuntamenti distribuiti un 
po' ovunque su tutta la peniso
la. Una impresa ha solo l'im
barazzo della scelta. Di certo, 
però, non può essere presente 

dappertutto. Allora, come 
orientarsi in questa 'giungla'? 

Emerge, ancora una volta, 
la singolarità del caso italiano. 
II panorama fieristico è spac
cato a metà. Da una parte, la 
nascita incontrollata di una 
miriade di manifestazioni lo
cali. Dall'altra, l'accentuata 
crescita di grandi poli fieristici 
in città come Milano, Bari, Bo
logna, Veropa, Genova e via 
elencando. La decisione del
l'impresa, in baie al prodotto 
che fa e il luogo dove svolge 
l'attività, osserva dei criteri 
che sono completamente 
stravolti rispetto ad alcuni an
ni fa, 

La Fiera che «al i la . Oggi 
s'assiste al fenomeno delle lo
calizzazioni. Aspetto positivo 
o negativo? Diciamo che la 

motivazione per cui è nato, in 
alcune zone e senza genera
lizzare, non regge più. Si pen
sava che una mano alla risolu
zione delle crisi produttive lo
cali potesse venire dalle Fiere. 
Perchè la Fiera creava un con
sistente giro economico, inte
ressava un nutrito stuolo di 
operatori e quindi c'era la spe
ranza di riprendere fiato. Cosi 
sono stati fatti ingenti investi
menti (spesso e volentieri con 
i contributi delle Regioni) per 
costruire delle strutture. Che 
col tempo sono risultale sot
toutilizzale o utilizzate occa
sionalmente. Dubbi, sono pio
vuti sulla reale capacità di 
moltiplicare it reddito. Perché 
difficile è dimostrarlo nel bre
ve periodo della durata delle 
manifestazioni. 

Intanto II mercato è sempre 
in movimento. Le imprese 
mutano le lóro esigenze. Le 
Fiere devono procedere a pari 
passo. Ed e naturale che non 
tutte le manifestazioni sono in 
grado d'attrezzarsi; anche 
perché le stesse strutture delle 
Rete cambiano pelle fornen
do nuovi e più moderni servi
zi. «Il momento fieristico - in
forma la Ricerca Nomisma -

da occasione di semplice 
scambio sta divenendo un ap
puntamento di incontri cultu
rali, scambio di informazioni e 
conoscenze. L'Interesse si 
sposta dall'appello all'Infor
mazione, ciò che si vuole co
noscere non è più soltanto il 
singoio manufatto realizzato 
che è possibile vendere e toc
care nelle fiere tradizionali, 
ma anche il processo nuovo 
che ha portato alla sua realiz
zazione. L'esportazione tra
sforma la presenza fieristica in 
un'occasione di promozione 
dell'immagine della propria 
azienda». 

L'impresa deve muoversi 
con scaltrezza. Cominciando 
col fare chiarezza nella quan
tità di Fiere dedicate, il più 
delle volte, al medesimo pro
dotto sottoponendo esposito
ri e visitatori ad inutili sforzi di 
presenza in manifestazioni si
mili. Un saldo che accumula 
solo voci negative: costi ag
giuntivi, incertezza organizza
tiva e distorsioni di informa
zioni. 

I tratti essenziali per una 
buona scelta s'individuano 
nell'efficienza. Che poi, s'in
nesta nella concorrenza. Non 

solo nazionale ma soprattutto 
europea. 

II sistema fieristico euro
peo. L'Italia, sente il fiatone. 
Dietro le spalle ha due nazioni 
agguerrite: Germania e Fran
cia. II sistema fieristico tede
sco ha un numero massiccio 
di manifestazioni qualificate, 
concentrate solo in cinque 
roccaforte Hannover, Franco
forte, Colonia, Dusseldorf, 
Monaco. 

Ancora meno frastagliato è 
il sistema dei cugini d'Oltralpe 
che hanno pensato bene di 
riunire tutto nella capitale, a 
Parigi. Come faremo noi a 
reggere con un sistema fieri
stico spezzettato? L'immagine 
traballante che abbiamo sul 
mercato non è più recuperabi
le? li confronto registrerà un 
punto a favore se procedere
mo a seri aggiustamenti. Inco
minciando dalle leggi. 

Sistema IstUuzlooale. Da 
decenni manca una legge 
quadro che disciplini in mate
ria fieristica. Dal 1986, cin
quanta miliardi per dare una 
regolata agli enti fieristici, non 
possono essere spesi per 
mancanza di una legge appo
sita. C'è una divisione di com

petenze - con l'art. 117 della 
Costituzione, attuato dal 
D.p.r. n. 616 del 1977 - tra 
Stato e Regioni a statuto ordi
nario. 

Si è creata una tale inadem
pienza che è perfino difficile 
trovare II bandolo della ma
tassa. Basta scorrere il calen
dario delle Fiere, che è sem
pre compilato in ritardo dalie 
Regioni. Oppure, l'estrema fa
cilità con cui viene concesso 
ad una Fiera di definirsi inter
nazionale. Continuiamo con 
gii enti fieristici. Molto bravi a 
gestire le strutture ma spesso 
latitanti quando si tratta di 
proporre, inventare e pro
muovere nuove manifestazio
ni. 

Inoltre, bisogna tenere un 
occhio vigile all'accesso, nel
le fiere italiane, di produzioni 
imitative dei concorrenti este
ri - con qualità e prezzi infe
riori - che possono creare 
smarrimento sulle reali carat
teristiche dei prodotti. In sin
tesi: occorre regolare il siste
ma o con un rigido intervento 
legislativo oppure con una au
toregolamentazione fissando 
regole comuni. 

(I. continua) 

—————— La crescita del deficit pubblico costringerà il contribuente 
ad un nuovo e oneroso doppio tributo. Vediamo perché 

Quell'inutile marchingegno fiscale 
La partita della riforma fiscale attraverso una seria e 
drastica riforma del settore continua a tenere banco 
tra le associazioni imprenditoriali, le organizzazioni 
sindacali dei lavoratori e, perché no?, tra i semplici 
cittadini. Su questa vicenda interviene questa setti
mana Marco Venturi della segreterìa nazionale della 
Confesercenti e responsabile economico della asso
ciazione delle imprese commerciali e turìstiche. 

MARCO VENTURI 

• • Che strano «destino» per 
l'Italia, quinta potenza econo
mica mondiale, costretta alla 
perenne emergenza, 

Anche nel 1988 i contri
buenti italiani saranno costret
ti a versare un ulteriore tradi
zionale doppio tributo in no
me di un crescente ed incon
trollato deficit pubblico: un 
tributo occulto (forse è me
glio definirlo occultato) dovu
to alla crescita «spontanea* 
del gettito ed un altro dovuto 
all'allarme sul deficit, dichia
rato senza tener conio del pri
mo effetto. 

Questa premessa non ha 
certamente lo scopo di soste
nere che tutto va bene e che 

quindi non siano necessari 
provvedimenti di risanamento 
dei dati dì bilancio. Semmai 
l'intento è quello dì affermare 
la convinzione che c'è un pro
blema più ampio da affrontare 
attravèrso provvedimenti or
ganici, che superino le im
provvisazioni come quelle 
praticate nel 11987 con l'au
mento dell'Iva o come quelle 
annunciate pei il 1988. 

Certamente una parte delle 
risorse potranno essere recu
perate sulla spesa corrente, 
palesemente affetta da spre
chi, inefficienza e corruzione, 
ma molto si potrà e si dovrà 
fare dal lato delle entrate. 

La pressione fiscale in Italia 

è effettivamente inferiore a 
quella di altri paesi industria
lizzati. Bisogna però tenere 
conto del fenomeno dell'abu
sivismo ampiamente praticato 
in Italia, soprattutto nelle atti
vità commerciali ed artigiana
ti, oltre al doppiò lavora prati
cato da migliaia di lavoratori. 
Pare emergere queste attività 
ed assoggettarle a tributi vuol 
dire aumentare, anche se di 
poco, la pressione fiscale. 

A questo si deve affiancare 
la lotta all'evasione parziale 
(fenomeno diffuso trasversal
mente tra varie categorie e 
non certamente prerogativa 
conclusiva delle imprese 
commerciato con provvedi
menti che tengano conto del
le necessità delle imprese per 
la gestione amministrativa, 

II sistema tributario è infatti 
Inutilmente ed indecentemen
te complesso, fino al punto di 
impastoiare la stessa pubblica 
amministrazione, affogata in 
milioni di controlli formali e 
nell'esame di milioni di ricor
si. 

II resto dovrà essere fatto 
da una modifica complessiva 

del sistema di prelievo che 
dovrà puntare ad un riequili
brio tra contribuenti e tra im
poste. 

Per questo non ci convin
cono i progetti, anche plurien
nali, che puntano a recupera
re qualche migliaio di miliardi 
con operazioni discutibili e 
che testardamente rifiutano di 
fare i conti con le rendite e 
con le inefficienze. 

Tutto ciò è possibile in 
quanto persistono posizioni fi
nalizzate al mantenimento 
delle attuali distorsioni dei pri
vilegi esistenti, ed anche per
ché nel paese non si è ancora 
formato un ampio movimento 
unitario sull'obiettivo delta ri
forma fiscale. Cgil-CIsl-Uil 
hanno presentato una propo
sta, la Confesercenti ne ha 
presentata una propria, altre 
organizzazioni imprenditoriali 
hanno fatto altrettanto, ma 
agli incontri di ognuno con i 
sindacati dei lavoratori non 
seguono segnali di volontà da 
parte di tutti per imprimere 
un'accelerazione alla riforma 
del settore: le organizzazioni 
degli artigiani sembrano pa

ghe dell'unità interna al setto
re, la Confcommercio contì
nua nel suo atteggiamento sui
cida di divisione del mondo 
del commercio e del turismo, 
la Confindustria è interessata 
soprattutto a ridurre il costo 
del lavoro. Proprio a quest'ul
tima posizione sembra richia
marsi il segretario della Cgil 
Bruno Trentin quando parla dì 
«dissensi con le forze impren
ditoriali*. 

Tra i sindacati dei lavoratori 
e la Confesercenti in partico
lare, le diversità sostanziali si 
limitano ad alcune specifiche 
questioni (come ad esempio 
l'abolizione dell'Uor per le 
piccole imprese), che non 
possono certo indurre ad 
esaltare te divergenze, visto 
l'accordo nella sostanza sugli 
obiettivi di fondo: equità fisca
le, lotta all'evasione, semplifi
cazione degli adempimenti. 
Può questo indurre sindacati 
ed associazioni imprenditoria
li a costituire un unico fronte 
per la riforma fiscale? 

A nostro parere non sarà 
opportuno arrivare alla costi
tuzione di una consulta o una 

lobby, come teme il segreta
rio aggiunto della Cgil Del Tur
co, anche se non potrà non 
esserci una conclusione poli
tica degli incontri, con cui sì 
riconoscerà il ruolo positivo 
che ciascuna organizzazione 
si impegnerà a svolgere per il 
raggiungimento degli obiettivi 
concordati. 

Certamente Del Turco ha 
ragione quando indica due 
possibili usi della riforma del 
fisco, anche se la divisione in 
buoni e cattivi semplifica ec
cessivamente la situazione ed 
anche se i contribuenti pluri
reddito sono una grande real-, 
tà. f 

Credo che sia inoltre op
portuno precisare che proprio 
gli incontri tra sindacati ed as
sociazioni delle imprese han
no dimostrato da una parte 
che le schematizzazioni non 
rendono conto dell'esatta si
tuazione e dall'altro che per 
contrastare le posizioni •rea
zionarie» sul fisco è opportu
na una convergenza tra fonte 
diverse, ma altrettanto inte
ressate ad un sistema fiscale 
equo e semplice. 

Quando cosa dove 
Oggi. Promossa dalla lafei. International association of finan
za) executives institutes, si tiene la Giornata europea della 
finanza. Nell'ambito delta manifestazione è previsto il conve
gno «Europa 2000: il ruolo delle imprese intemazionali» orga
nizzato dall'Associazione nazionale dei direttori amministrativi 
e finanziari. Partecipano, tra gli altri, Cesare Romiti, Gianni 
Zandano. Torino. 
Lunedi 6. Su iniziativa dell'Associazione italiana della produzio
ne si svolge un convegno dedicato a «L'affidabilità dei sistemi 
produttivi. II sistema Italia è affidabile?». Interverranno, tra gli 
altri, Giuseppe De Rita, Vittorio Ghidella, Lorenzo Necci, Sergio 
Pininfarina e i ministri Battaglia e Fracanzani. Milano - Fiera • 
Sala d'Onore di Palazzo Cisi, 
Marted) 7. Presso la sede dell'Unione degli Industriali di Roma 
e Provincia, in via Saverio Mercadante 18, si terrà il seminario 
conclusivo della serie «Marketing per Piccole e Medie Impre
se». Relatore sarà Claudio Guarìni. 
• L'Unione degli Industriati di Roma e Provincia presso la 
propria sede di via Saverio Mercadante 18, organizza un incon
tro dal titolo «L'Europa delle Tecnologie: strumenti comunitari 
a sostegno della ricerca e innovazione nelle imprese». 
Mercoledì 8. Su iniziativa della Fondazione Luigi Einaudi in 
collaborazione con la Esso italiana si svolge il convegno sul 
tema «Antitrust: esperienza nordamericana e prospettive in Ita
lia». Interverranno, tra gli altri, Paolo Annibakli, Adolfo Batta
glia, Franco Piga, Guido Rossi. Roma • Palazzo Altieri • 8 e 9 
giugno. 
Giovedì 9. Organizzato dalla società Finbiotec in collaborazio
ne con Fime e Banco di Napoli convegno su «Le biotecnologie 
e lo sviluppo detta Campania». II convegno vuole fare il punto 
sull'apporto delle biotecnologie allo sviluppo dì aree regionali e 
della Campania in particolare. Sono previsti interventi di Sandro 
Pelliccione e Ferdinando Venlriglia. Napoli - Aula magna della 
facoltà di ingegneria. 
Venerdì 10. Organizzato dai Comitati regionali giovani impren
ditori della Lombardia, de) Piemonte e della Liguria convegno 
sul tema • 1992: l'Italia e la sfida internazionale». S. Margherita 
Ligure - Grand Hotel Miramare -10 e 11 giugno. 
• SÌ inaugura «Professione domani», la mostra dedicata alla 
formazione professionale. Giunta alta sua seconda edizione la 
manifestazione, organizzata dal Senaf, presenterà novità di rilie
vo per l'innovazione del sistema di formazione professionale. 
Bologna - Fiera - dal 10 al 19 giugno. 

(A cura di Rossella Funghi) 

EXPORT-IMPORT 

• I ROMA. Prospettive inte
ressanti per i macchinari ita
liani per calzature e conceria 
ìn Cina. Soprattutto dopo una 
concreta analisi delle strade 
da percorrere compiuta re
centemente da un apposito 
comitato. Vediamo di che si 
tratta. A metà maggio, a Mila
no, c'è stato l'incontro annua
le del gruppo dì lavoro misto 
italo-cinese per il settore delle 
industrie conciarie e delle cal
zature. Sì tratta di un comitato 
cui chi è interessato ad espor
tare in Cina dovrebbe prestare 
la dovuta attenzione. 

Per un paio di buoni motivi. 
II primo: gli obiettivi che il co
mitato si prefigge (verificare 
con concretezza i programmi 
di sviluppo cinese con le 
esperienze tecniche ed orga-
nizative offerte dalle imprese 
italiane). II secondo: la pre
senza da parte cinese, di quel
li che realmente contano nel
l'industria conciaria e calzatu
riera. E, in effetti, alla riunione 
di Milano erano presenti non 
solo alti funzionari del dipari-
mento conciario e calzaturie
ro del ministero dell'Industria 
leggera, ma anche un rappre
sentante della China Leather 
Industry Association. 

Ora, sarà bene che questo 
nome entri nella mente di chi 
vuole esportare in Cina. Per
ché, con il processo di decen
tramento delle decisioni pro
duttive (e ta riunione di Mila
no è servita anche a fare il 
punto su questo piocesso, 
nonché sulle linee di tenden-

Scarpe e conceria 
In Cina presto 
macchinari italiani? 

MAURO CASTAGNO 

za produttive e organizzative 
dei settori conciario e calzatu
riero cinesi) è proprio la Chi
na Leather Association che 
assicurerà il coordinamento 
di tutte le aziende dei due set
tori nel rispetto delle decisio
ni organizzative e di produzio
ne lasciate ai dirigenti delle 
singole imprese. Tutto questo 
processo, già ìn atto da alme
no 3-4 anni, è destinato a con
tinuare e ad approfondirsi nel 
futuro. Insomma sempre di 
più il ministero dell'Industria 
leggera si limiterà a trasmette
re all'associazione le sole di
rettive strategiche. Quest'ulti
ma, da canto suo, fornirà ser
vizi di consulenza e dì indiriz
zo alle singole aziende. Risul
tato finale di questo proces
so? Una sempre maggiore au
tonomia delle imprese anche 
nel campo del commercio 
estero. Cioè: una certa dispo
nibilità in valuta per acquista
re all'estero macchine e tec
nologia. Un primo risultato 
del cammino in questa dire
zione è stato già raggiunto 

proprio in seguito alla riunio
ne di Milano. L'Ice, che con 
l'Assomac e il Cimaco (le due 
associazioni di categoria ita
liane) fa parte del gruppo mi
sto, ha deciso dì partecipare 
con un suo Ufficio informazio
ne alla fiera delle calzature 
che si terrà a novembre a 
Shanghai. I motivi di questa 
decisione? Shanghai è un 
grosso centro di produzione e 
di esportazione di scarpe e gli 
operatori locali hanno in ma
no parecchia valuta da spen
dere per l'acquisto di beni 
strumentali. Le notizie di pri
ma mano fornite a Milano 
hanno permesso all'Ice di 
prendere anche un'altra deci
sione: partecipare alla mostra 
delle macchine per calzature 
e conceria dì Tianjìn ad otto
bre con uno stand italiano. 
Prima di scegliere a quale fie
ra partecipare nell'ambito del 
programma promozionale era 
necessario nspondere ad una 
domanda: qual è ta fiera dove 
si vende? Cioè, al di là dei casi 
tipo Shanghai ove gli operato

ri detengono valuta in pro
prio, dove vengono autorizza
te dalle autorità cinesi dispo
nibilità in valuta e per quale 
ammontare? II gruppo misto 
di Milano ha risposto, appun
to, Tianjìn. A questa fiera in
fatti sono stati concessi 3 mi
lioni di dollari per acquisti. Il 
tutto servirà ad evitare feno
meni che hanno colpito ne) 
passato i nostri esportatori e 
che sono stati tra le cause del
la diminuzione di vendite di 
macchinari italiani in Cina. 
Talvolta, infatti, si è cercato di 
vendere a chi non aveva di
sponibilità, personali o per au
torizzazioni, valutarie. Inoltre, 
trovandosi i macchinari in lo
co per una mostra e costando 
il trasporto moltissimo, spes
so gli operatori italiani sono 
stati costretti a vendere a 
prezzi stracciati. 

Grazie al lavoro dell'Ice e 
delle Associazioni di catego
ria, i cui risultati sono stati ri
scontrati a Milano, simili feno
meni non dovrebbero più ve
rificarsi. Con benefici per lo 
sviluppo delle esportazioni 
italiane, tanto più che in tal 
modo sono state messe in es
sere le premesse per l'avvio 
dell'intero programma pro
mozionale basato su una serie 
di azioni coordinate per il set
tore della macchine della pel
le e delle calzature in Cina. È 
un'occasione perché, vale la 
pena sottolinearlo, si tratta del 
primo programma in assoluto 
per il settore. 

Dare lavoro 
al Fisco? Basta 
un articolo 
Ma cosa fanno i super ispettori della amministra
zione finanziaria? E i tanti funzionari che affollano 
il ministero delle Finanze? Se si deve dar conto 
delle percentuali di accertamenti dei contribuen-
ti(0,2%) siamo costretti a pensare che l'attiviti non 
ferva alacremente; ma se pensiamo a quello che 
potrebbe accadere con l'introduzione dell'articolo 
36 del testo unico sulle imposte varato a gennaio. 

GIROLAMO IELO 

• • ROMA. Quando appaio
no le relazioni ministeriali e 
dei super ispettori tributari 
con cosi pochi accertamenti e 
verifiche da parte degli Uffici 
finanziari preposti si stenta a 
dare una spiegazione logica a 
tutto ciò. Ci si domanda che 
cosa fanno i tanti funzionari 
dell'Amministrazione finan
ziaria nel corso dell'anno. La 
stessa cosa succede quando 
qualche università (ad ultimo 
quella di Pavia) pubblica i dati 
circa la mastodontica evasio
ne che c'è nel nostro paese. 

Pochissimi accertamenti 
(solo lo 0,2 per cento dei con
tribuenti è verificato), tantissi
mi redditi ed imponibili na
scosti al fisco. E il personale 
che cosa fa? 

Possiamo dire che rincorre 
le varie carte ed a parare i col
pi e i guai che i tanti provvedi
menti consumano ogni gior
no. Chi ha fatto recentemente 
la dichiarazione dei redditi ed 
ai più attenti osservatori non è 
sfuggita una chicca contenuta 
nella prima pagina delle istru
zioni. 

II22 dicembre 1986 è nato 
il testo unico delle Imposte di
rette che ha-innovato e mo
dificato le precedenti norma
tive dettate in materia di lrpef, 
Irpeg ed llor. Le disposizioni 
contenute nel testo unico so
no entrate in vigore col 1* 
gennaio 1988. Pertanto, an
che per le dichiarazioni che 
stiamo per fare dovrebbero 
applicarsi le vecchie disposi
zioni. Però c'è la sorpresa. 
L'art. 36 del decreto di attua
zione del testo unico stabili
sce che «Le disposizioni del 
testo unico non considerate 
nei precedenti articoli di que
sto capo hanno effetto anche 
per i periodi di imposta ante
cedenti al primo periodo 
d'imposta successivo al 31 di
cembre 1987, se le relative di
chiarazioni, validamente pre-
-semate, risultano ad esse con
formi. Restano fermi gli accer
tamenti e le liquidazioni di im
posta divenuti definitivi.. Per 

Assicurazioni 
Ecco come 
governare il 
cambiamento 
> • ROMA. Le imprese assi
curative, investile da un du
plice cambiamento - il rapi
do incremento delia raccol
ta di risparmio e l'apertura al 
mercato europeo - hanno 
posto in questi anni non me
no rapide innovazioni legi
slative. Poco conosciuto, in
vece, è il vasto programma 
di ulteriori innovazioni che 
stanno di fronte alle imprese 
sul mercato e nella legisla
zione. La prima analisi a fon
do di queste situazioni è ora 
presentata nel volume /( go
verno delle assicurazioni 
(Edizioni del Cref, via del Po
liclinico 131 - Roma) che 
raccoglie i lavori preparatori, 
ii resoconto ed i testi legisla
tivi presentati alla Conferen
za nazionale delle assicura
zioni del Pei. Non è un ordi
nario libra di atti ma il primo 
strumento di informazione e 
consultazione generale sul 
settore assicurativo. Un set
tore nel quale l'impresa ha 
come contraenti milioni di 
persone e, di conseguenza, 
le .parti sociali» stesse; da 
qui il bisogno di abbandona
re ogni approccio empirico a 
cui la pubblicazione vuole ri
spondere. 

l'amministrazione finanziaria 
è una bomba esplosiva. Ma 
entriamo nel merito. 

II contribuente può preten
dere talune agevolazioni pre
viste nel testo unico anche per 
le situazioni precedenti al 
1988. Ma tutto ciò non è auto
matico: 

1) ci vogliono dichiarazioni 
validamente presentate. Si 
aprirà un contenzioso (con 
molte probabilità di successo) 
da parte di tutti coloro che 
non hanno dichiarazioni pre
sentate validamente. Se le 
agevolazioni non si estende
ranno a tutti si creeranno 
enormi disparità di trattamen
to. Gli Uffici intanto saranno 
sommersi da ricorsi e dedu
zioni; 

2) non possono chiedersi le 
agevolazioni nel caso di ac
certamenti e liquidazioni di 
imposta divenuti definitivi. 
Anche qui ci sarà un grande 
contenzioso (con relativo la
voro per gli Uffici) al fine di 
evitare la disparità di tratta
mento. A questo proposito ri
cordiamo la fine infelice da 
nullità) di tutti quegli accerta
menti notificati dopo l'uscita 
della legge di condono ma 
prima della possibilità di pre
sentare le domande di condo
no; 

3) tanti accertamenti. Iscri
zioni a ruolo e procedure con
tenziose in essere prima del
l'emanazione dell'art. 36 subi
ranno una lenta e costosa 
agonia; 

4) tanti contribuenti o con 
dichiarazioni tardive o con 
istanze di rimborso cerche
ranno in ogni modo di rimet
tersi in corso per ottenere le 
agevolazioni, lutto ciò Inne
sterà un contenzioso che, se 
tutto andrà per il meglio, du
rerà un decennio. 

Ecco che cosa faranno i 
funzionari degli Uffici delle 
imposte nei prossimi due tre 
anni. Saranno impegnati con 
l'art. 36. Un modo per non fa
re lavorare proficuamente gli 
apparati erariali. 

Corel 
Costituito 
consorzio 
elettronico 
a * ROMA. Su iniziativa del
l'Unione degli Industriali di 
Roma e Provincia è stato co
stituito il Consorzio romano 
per 1'eleltronica, Corel, rap
presenterà le piccole industrie 
interessate a sviluppare azioni 
di promozione dell export del 
settore e di trasferimento di 
tecnologie. 

Partecipano al Consorzio: 
Elettrotelefonica, Leibniz Si
stemi e Partecipazioni, L M. 
Elettromedicali; Omicron Ita
liana, SO.IM.A., Steti, Teknel. 

Presidente Alvaro Mauti. 
Amministratore unico della 
Elettrotelefonica; vicepresi
dente Giorgio Panara, ammi
nistratore unico della Leibniz 
Sistemi. 

il Consorzio opererà me
diante l'avvio di contatti com
merciali con partner esteri e 
partecipando a mostre ed in
contri per operatori specializ
zati. 

L'iniziativa testimonia la vi
talità delle imprese romane ad 
alta tecnologia che vanno a 
confrontarsi sui mercati inter
nazionali facendo leva su una 
elevata qualificazione produt
tiva e su know-how particolar
mente avanzato. 

La creazione del Corel 4II 
primo passo per un ampio ed 
organico piano di rilancio 
dell'export romano predispo
sto dall'Unione. 

l'Unità 
Venerdì 
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